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IL PAPA E LA MISERICORDIA
CHE ATTIRA A CRISTO
Gentile direttore,
mi preme dirle che sento profonda
sintonia con quanto le ha scritto qual-
che tempo fa una suora (che defini-
va il proprio pensiero «forse troppo
semplice») riguardo all’opportunità
di concedere la Santa Comunione al-
le persone in “difficoltà familiare”. Do-
po aver letto la breve, semplice ma
chiarissima riflessione della religio-
sa, il pensiero è subito andato a papa
Francesco e mi sono detta che forse
sta proprio qui il segreto dell’enorme
affetto che la gente semplice ha per
lui: perché lui ha capito che si attira-
no più peccatori (a Gesù) con il sa-
cramento della misericordia che con
la rigida sapienza di certi teologi. Con
questo non voglio certo dire che si
possa accedere con facilità e disin-
voltura al sacramento della Comu-
nione: la precedenza dovuta al sacra-
mento della Riconciliazione potreb-
be essere per le persone coinvolte
un’ottima opportunità per una “illu-
minazione” interiore nel cammino di
fede, nei tempi e nei modi più op-
portuni ai singoli casi.

Clelia Prozzillo
Pesaro

GLI “INSEGNANTI”
DEI NOSTRI FIGLI
Gentile direttore,
oggi, grazie alla “cultura del ’68”, par-
lare di autorevolezza dei genitori suo-
na come concetto incomprensibile o
superato. Il risultato è che i sogni si
chiamano tablet, veline, smartphone,
goleador, selfie, happy hour, saldi nel-
le boutique e che ben pochi ragazzi
entrano nel mondo reale avendo avu-
to come esempio quotidiano genito-
ri con sogni diversi e i piedi ben pian-
tati per terra. Entrano così nel mondo
del lavoro completamente imprepa-
rati, anzi, preparati solo a chiedere e
non a intraprendere avendo coscien-
za delle proprie capacità. Oggi, pur-
troppo, il ruolo educativo (sic) verso i
nostri figli è svolto, senza filtri critici
da parte dei ragazzi e dei genitori, dal-
la tv. Ecco cosa ho visto in una setti-
mana in orari in cui dodicenni posso-

no stare davanti al video. Un telefilm
in cui chi voleva arginare il “libero a-
borto” era presentato come terrorista
che combatte la scienza, e chi elimina
bambini come fossero foruncoli fasti-
diosi veniva presentato come idealista
che lavora per il bene dell’umanità. In
un telefilm di un’altra serie, venivano
equiparati, come fossero la stessa i-
dentica cosa, la fecondazione etero-
loga e la clonazione umana, e chi com-
batteva la clonazione era additato co-
me ostacolo al raggiungimento della
felicità umana, mentre il “Mengele” di
turno era osannato come scienziato
lungimirante. Bisogna occuparsi di più
di certe realtà e certi mezzi, richia-
mando con fermezza l’attenzione dei
genitori sui limiti, superati i quali non
c’è possibilità di ritorno.

Roberto Bellia
Vermezzo (Mi)

GRAZIE AD ANDREA MONDA
PER LA “BUONA SCUOLA”
Gentile direttore,
ho seguito con piacere e atteso le “Pa-
role perdute” del professor Andrea
Monda. Sono una vecchia maestra
dell’allora Scuola elementare, che ha
vissuto la sua professione per quasi 40
anni: forse per questo mi sono senti-
ta tanto coinvolta nel suo modo di pro-
cedere, di “interiorizzare” con i suoi
studenti dell’ora di religione. Lo rin-
grazio per aver condiviso con noi quei
risultati, che sicuramente già ci sono
e più ancora si produrranno nel futu-
ro “raccolto”. Auguro a lei e a tutti voi
buon lavoro, sempre nell’impegno per
la “buona scuola”.

Nany Caffi
Verolavecchia (Bs)
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è essenziale perché una famiglia possa essere serena.
Papa Francesco

Il filosofo
Possenti fa

propria
l’analisi del

giurista Cardia
La pretesa

di affermare
l’aborto come

«diritto umano»
è distruttiva

Vero. Per
questo bisogna
saper vedere,

resistere
E vivere

Con il progetto «Emergenza Kurdistan: non lasciamoli soli»,
promosso da Focsiv e Avvenire, si vuole dare un aiuto concreto a
406 famiglie di sfollati dalla Piana di Ninive che ora vivono
all’Ankawa Mall, l’ex centro commerciale di Erbil riadattato per
accogliere i rifugiati. Fuggono dal massacro: non lasciamoli soli. Per
informarti e per donare vai su www.emergenzakurdistan.it o su
www.avvenire.it; oppure usa il c.c.p. 47405006 intestato a FOCSIV,
causale: EMERGENZA KURDISTAN; o il conto corrente di Banca
Etica, intestato: KURDISTAN – NON LASCIAMOLI SOLI, Iban: IT 63 U
05018 03200 0000 0017 9669.

Gentile direttore,
domenica “Avvenire” ha pubblicato l’editoriale «A marcia
indietro?» del professor Carlo Cardia, che ritengo illuminante.
Esso sviluppa una riflessione sui gravissimi rischi che da
tempo corrono diritti umani fondamentali, primo fra tutti il
diritto alla vita sin dal concepimento. Cardia fa riferimento alla
recente risoluzione del Parlamento francese che, a larghissima
maggioranza, sollecita l’elevazione dell’aborto a diritto
fondamentale: una decisione che lascia attoniti, che stravolge

il significato della dignità umana e del rispetto dell’altro, e che
pone la vita del concepito solo nelle mani della madre. Si
intende la violazione della giustizia che viene compiuta. La
giustizia si riferisce all’altro (justitia est ad alterum), ma qui
l’altro da rispettare non c’è più: è scomparso, non ha volto
d’uomo, è “cosa di nessuno” di cui si può disporre a
piacimento. Perde significato l’idea che diritto e giustizia siano
a protezione dei deboli. Da trent’anni assistiamo a un processo
di imbarbarimento nella comprensione di diversi diritti
umani, che palesa un antiumanesimo esplicito e un
libertarismo senza ostacoli da parte degli adulti. Ben più della
crisi economica questi atteggiamenti minano le basi stesse
della vita comune.

Vittorio Possenti

il santo
del giorno

di Matteo Liut

L’energia della terza età
alla guida dei Domenicani

are spazio ai giovani oggi è un obiettivo ineludibile, ma
nasconde anche un rischio: quello di dimenticarsi del

contributo prezioso degli anziani alla costruzione di una
società più giusta. Il beato Giacinto Maria Cormier ci fa ri-
flettere sulla capacità delle persone avanti con gli anni di es-
sere guide giuste e sagge. Nato a Orleans nel 1832, da gio-
vane entrò nel Terz’Ordine dei Domenicani. Ordinato sa-
cerdote nel 1856 con il noviziato tra i Domenicani avviò il
suo lungo cammino da religioso che lo portò nel 1904 a es-
sere eletto maestro dell’Ordine: tutti si stupirono proprio per
la sua età avanzata e per la sua salute cagionevole. Ma Cor-
mier dimostrò di avere tutte le energie necessarie per far cre-
scere i Domenicani, facendoli progredire soprattutto nello
studio e nella preghiera.
Altri santi. San Modesto, patriarca di Gerusalemme (VII
sec.); san Giovanni de Matha, sacerdote (1154-1213).
Letture. Gn 49,2.8-10; Sal 71; Mt 1,1-17.
Ambrosiano. Rt 1,1-14; Sal 9; Est 1,1a-1r.1-5.10a.11-12;2,1-
2.15-18; Lc 1,1-17.
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Giacinto Maria
Cormier
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il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Quando l’altro diventa cosa di nessuno
in questione c’è la stessa vita comune

Sì, ho trovato anch’io
«illuminante» l’analisi di Carlo Cardia
proposta, non a caso, domenica scorsa in
prima pagina. E ora trovo preziosa, caro
professor Possenti, questa sua
sottolineatura: ben più distruttiva della
crisi economica è la riduzione dell’altro a
“cosa di nessuno”. È vero, anzi è più che
vero. Il motore della «cultura
dell’indifferenza» e della «cultura dello
scarto», denunciate con grande efficacia
da papa Francesco, è la pretesa di
disumanizzare («non è persona», «non è
accettabile», «non è felice», «non è
degno», «non è vita»...) e, dunque, di
considerare irrilevante e manipolabile

chi è piccolo, povero, fragile, marginale,
inutile... Cioè chi è giudicato imperfetto in
un mondo che si è convinto di dover
inseguire e perseguire un egoistico
perfettismo (che è l’esatto contrario della
ricerca della perfezione spirituale, e
morale, che da sempre appassiona
uomini e donne di fede e di pensiero, non
solo cristiani). I suoi calcoli, caro
professore, dicono che da una trentina
d’anni siamo tentati in diversi modi dalla
gravissima «marcia indietro» sul piano
degli autentici diritti umani che, constata
e mostra Cardia, minaccia di farsi
disastrosa. È così, purtroppo. Appare
sempre più pervasiva e corrosiva una
concezione autoreferenziale e duramente
utilitaristica della vita dalla quale
germinano diversi mali sociali e, tra
questi, l’economia di rapina e di
umiliazione (dell’umanità e della natura)

che stiamo sperimentando e che è
ferocemente “critica”, per sua natura. Non
c’è più dubbio – come Benedetto XVI ci
ha spiegato nella Caritas in veritate e
come Francesco non cessa di ricordarci –
che questa crisi è innanzitutto crisi dei
fondamenti dell’umano. Del resto,
quando una società arriva a considerare
un “diritto” l’uccisione del figlio (o la sua
“produzione”) e, contemporamente,
medita il superamento dell’idea e delle
parole stesse che richiamano la
maternità e la paternità, la prova è sotto
gli occhi di tutti. Di tutti coloro che
vogliono vedere. E chi vede e non intende
rassegnarsi all’involuzione perfettista (e
mercantile), non può che resistere
all’antiumanesimo, difendendo i veri
diritti della persona, vivendo in un altro
modo. E dimostrando che ne vale la pena.
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e i riferimenti a papa France-
sco dominano indisturbati le

mie ricognizioni sui principali “cat-
tolink” italiani – anche stavolta si
confermano al 40% – altrettanto co-
stanti, sebbene meno numerosi, ri-
sultano i riferimenti a limitazioni
della libertà, o anche, purtroppo, a
vere e proprie persecuzioni, a mo-
tivo della religione. Per chi ama i
numeri, dirò che stiamo media-
mente tra il 5 e il 10%.
Uno di questi link, suggerito da

Marco Tosatti, mi ha tuttavia con-
dotto ( http://tinyurl.com/lslegu4
), a dispetto del titolo del suo blog
“San Pietro e dintorni”, assai lon-
tano non solo dal cattolicesimo,
ma dal dato di fede in senso lato.
La notizia, ripresa direi da Al-
Arabjia ( http://tinyurl.com/khab-
qd5 ), è che una popstar libanese,
Maya Diab, si è esibita in un talent
show (li fanno anche in arabo…)
coprendosi il capo con un velo i-
slamico – per la precisione, un
hijab – e lasciando abbastanza sco-
perto il resto (qui ci siamo abitua-
ti, là meno).
Pare una provocazione, e in effet-
ti le fonti riferiscono di reazioni se-
vere sui social network (non oltre,

per fortuna). Anche sul florido pro-
filo Facebook dell’artista (2 milio-
ni e mezzo di “mi piace”) il rinvio
al “numero” dell’hijab conta 43.000
like, 313 condivisioni e 1.150 com-
menti: che non mi sembrano tut-
ti benevoli.
Ma Dio non c’entra. Il caso – e rin-
grazio la collega Laura Silvia Batta-
glia, che mi ha dato un aiuto deci-
sivo nel decifrarlo – rivela piutto-
sto che l’uso di simboli religiosi (ta-
le è l’hijab) per fare audience cioè
quattrini non conosce, purtroppo,
i confini che tanto dividono le fedi.
Il velo sta a Maya Diab, che secon-
do Wikipedia è di famiglia cristia-
na maronita, come i crocifissi stan-
no a Madonna, che inventò il filo-
ne. Del resto, senza la chiave com-
merciale avremmo davanti, come
credenti di entrambe le fedi, un
grumo tale di contraddizioni da
non uscirne fuori.
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

Una popstar e un velo islamico:
questione di audience, non di Dio

il Pakistan è lontano, e tuttavia la
pianta del nulla è vigorosa, e dob-

biamo sapere che un grande nemico
cova alle porte del nostro mondo, e non
si cura delle fragili linee delle frontie-
re. Dicono di cercare Dio, ma idolatra-
no il nulla. Lo adorano, lo alimentano
imbottendo di esplosivo le cinture dei
kamikaze, mandando avanti a morire
e a uccidere le donne e i ragazzini. E ie-
ri a Peshawar, tra le aule di chimica e
l’ora dell’intervallo, la vertigine del nul-
la è venuta su dagli abissi. Quei volti,
quei mutilati, quelle madri senza più
lacrime né fiato, paiono testimoniare
che la festa dell’inferno a Peshawar è
perfettamente riuscita: non sembrano
forse pacchi, materia, o scorie indu-
striali, quei piccoli sacchi di cellopha-
ne in fila? Direste voi, guardandoli, che
due giorni fa erano bambini?
«La morte, che trasforma gli uomini in
cose», annotava nel suo diario, dolen-
te, Simone Weil. Eppure guardate an-
cora le facce di quei poliziotti, medici,
barellieri, passanti, e come, anche e-
stranei, piangano come fossero figli lo-
ro. Nel fondo dell’abisso, quasi un’au-

rora di miracolo: messi davanti all’as-
soluto niente, questi uomini si mo-
strano spezzati, infranti, ma forse mai
come prima profondamente uomini.
Come se l’urto del male totale gene-
rasse non il nulla, ma, invece e para-
dossalmente, un germe quasi invisi-
bile e caparbio: il desiderio di amare,
essere insieme, vivere. E a noi che
guardiamo, e che dal Pakistan siamo
così lontani, viene da pregare: per
quella gente mutilata nel cuore, per-
ché sappia reggere, reagire, cercare an-
cora e di nuovo pace, e bene comune.
Pregare per noi: perché non ci accada
mai, non ci occorra un tale terribile
schiaffo, a richiamarci dalla distrazio-
ne, dalla noia, dalla rabbia in cui spes-
so anneghiamo la memoria che sia-
mo un popolo, e che insieme voglia-
mo vivere e trasmettere a chi verrà la
nostra storia. Perché sappiamo che co-
munque e al di là di ogni conflitto i fi-
gli nostri sono figli di tutti – e non pol-
vere, non cenere che si dissolve nel de-
serto del niente.

Marina Corradi
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SEGUE DALLA PRIMA

MAI PERSI NEL NIENTE

essuno è al sicuro e tutti
dobbiamo essere più
responsabili. Altrimenti
ad Angelina Jolie viene
la varicella. Malanno

fastidioso e forse fuori tempo
massimo, dal quale la celebre attrice
sostiene di essere stata colpita proprio
alla vigilia della prima del suo nuovo
film, Unbroken. Si tratta, con tutta
probabilità, di una malattia
diplomatica, scatenata dall’imponente
fuga di notizie che ha interessato nei
giorni scorsi la casa di produzione del
medesimo Unbroken, la potente Sony
Pictures. Un saccheggio informatico in
grande stile, che ha portato alla perdita
di un’impressionante quantità di dati
sensibili: gli stipendi dei manager e i
compensi delle star, le password dei
dipendenti e le copie in alta
definizione dei film in uscita. Fanno
parte del bottino anche il copione del
prossimo James Bond (che, ironia della
sorte, si intitolerà Spectre) e migliaia di
messaggi di posta elettronica,
compresi quelli in cui la top manager
Amy Pascal si mette a malignare sullo
scarso talento e sui molti capricci di
Angelina Jolie. Da farsi venire la
varicella, appunto.
Magari fosse solo una baruffa tra divi
e produttori. Già insidiata in passato
dagli hacker, la Sony è una
multinazionale attiva anche nel
campo della telefonia mobile, per
non parlare delle console di gioco e
degli altri prodotti connessi alla rete.
Il tipo di impresa, insomma, che
dovrebbe disporre di difese più che
adeguate per tutelare i propri dati e
quelli degli utenti. Eppure, anche
questa fortezza è stata violata dai
Guardians of Peace, i sedicenti
“guardiani della pace” che hanno
rivendicato la paternità dell’impresa.
Detto semplicemente: se non è al
sicuro la Sony, nessuno è al sicuro.
E la responsabilità? Qui si passa a
quella che, al momento, resta la pista
più probabile per individuare i
mandanti del cosiddetto “Sonyleaks”.
Tra le vicende che il materiale
trafugato permette di ricostruire
spicca infatti quella relativa alla
lavorazione di The Interview,
dissacrante satira politica il cui
debutto nei cinema americani è
previsto, con discutibile tempismo, per
il prossimo 25 dicembre. Regista e

interprete, a fianco dell’amico James
Franco, è Seth Rogen, un comico
trentenne che già l’anno scorso si era
distinto per Facciamola finita, film
giovanilista in cui l’attesa
dell’Apocalisse si risolveva in una
sguaiata pochade.
A volte divertente, più spesso sboccato
per partito preso, in The Interview
Rogen immagina uno scalcinato
complotto della Cia ai danni del
dittatore nordcoreano Kim Jong-un.
Fin qui, passi: è il genere di trovata su
cui, un paio di decenni fa, si reggevano
le sorti di commediole tipo Una
pallottola spuntata. Il punto è che
questa volta il piano funziona e il
dittatore viene ammazzato nel modo
più cruento e grottesco. Qualcuno che
rida in sala si troverà senz’altro, ma alla
Sony – come dimostrano le e-mail
piratate – hanno subito avvertito la
mancanza di opportunità, chiedendo
di attenuare l’attenuabile. Troppo
tardi, a quanto pare. Davanti alle
prime notizie sul film, Pyongyang ha
parlato di un «atto di guerra» e, pochi
giorni dopo, un atto di guerra
informatica è stato sferrato contro la
Sony. Le autorità nordcoreane negano
ogni coinvolgimento, come
prevedibile, ma quella della ritorsione
geopolitica rimane l’ipotesi più
accreditata.
Da capolavori come Il grande dittatore
di Charlie Chaplin fino a storielle
mediocri come il recente Il dittatore di
Sacha Baron Cohen (altro comico
irriverente, divenuto famoso grazie al
paradossale Borat), Hollywood ha
sempre mescolato crisi internazionali
e intrattenimento. Lo ha fatto, di
norma, attenendosi a un elementare
principio di prudenza, che evitasse
l’effetto boomerang, l’indignazione a
buon mercato e le vittime collaterali,
sia pure in formato digitale. Invitato a
modificare The Interview, in una delle
e-mail incriminate Seth Rogen ha
risposto che un americano non
cambia il suo film per far piacere alla
Corea del Nord. Sembrerebbe
patriottismo, ma forse è soltanto
l’ennesima declinazione di una
retorica dell’irresponsabilità dalla
quale oggi nessuno, ancora una volta,
può ritenersi al riparo. Il contagio è in
agguato, come la varicella con
Angelina Jolie.
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A proposito di un film e del furto di dati alla Sony Pictures

NON SIAMO MAI AL SICURO
MEGLIO ESSERE RESPONSABILI

di Alessandro Zaccuri

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Maltempo
A causa delle forti piogge, nel
Grossetano, è franata una
parte delle mura medievali del
paese di Magliano in Toscana.
Maltempo anche nella zona
sud della provincia: chiusa la
strada regionale 74 dopo
l’esondazione del torrente
Sgrilla.

FRANANO LE MURA DI MAGLIANO


